PAROLA VERITÀ FEDE 

Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?
La pena da infliggere ad una persona che ha mancato contro la Legge non è per decisione del singolo che va inflitta ed applicata. Spetta a colui che ha l’autorità di farlo. Ora la guardia non ha questa autorità. La Scrittura sempre ordina che sia il giudice a giudicare e sia lui ad emanare la sentenza. La giustizia personale, sommaria, istintiva non può appartenere a nessun uomo. Sappiamo che Paolo si appella a questo diritto sia presso i pagani che presso i Giudei.
Ma quando l’ebbero disteso per flagellarlo, Paolo disse al centurione che stava lì: «Avete il diritto di flagellare uno che è cittadino romano e non ancora giudicato?». Udito ciò, il centurione si recò dal comandante ad avvertirlo: «Che cosa stai per fare? Quell’uomo è un romano!». Allora il comandante si recò da Paolo e gli domandò: «Dimmi, tu sei romano?». Rispose: «Sì». Replicò il comandante: «Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo». Paolo disse: «Io, invece, lo sono di nascita!». E subito si allontanarono da lui quelli che stavano per interrogarlo. Anche il comandante ebbe paura, rendendosi conto che era romano e che lui lo aveva messo in catene. Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a loro. Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo» (At 22,25-23,5). 

Sono queste licenze personali che uccidono la giustizia. Ognuno si sente autorizzato a fare giustizia e a farsi giustizia. La guardia in nessun modo ha diritto di colpire Gesù. Per fare del male fisico ad un uomo occorre una sentenza del giudice. Il corpo di una persona è sacro. Nessuno può offenderlo. Gesù vieta nella sua Legge anche ogni parola lesiva o di poco rispetto. Il rispetto per l’altro deve esser sommo. Nella sua passione Gesù mai disse una sola parola offensiva contro qualcuno. Mai fece un gesto di ribellione. In questa notte dice una parola di purissima verità perché non vuole legittimare nessun sopruso contro nessun uomo. Non si può percuotere un uomo perché dice una parola di verità. Il male va sempre dimostrato. Si dimostra il male. Si chiede al giudice di emettere la sentenza. Si procede con la punizione. Il corpo dell’uomo è sacro e la sacralità sempre gli va attestata. Chi non la rispetta, pecca contro il suo Creatore e Signore. Ma ancora siamo ben lontani da questa visione di purissima fede.  
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò (Gv 18, 15-27). 

Se ogni uomo fosse così onesto da eliminare dalla sua vita tutte le piccole ingiuste da lui commesse contro i fratelli, in disobbedienza ad ogni comandamento, la nostra vita sulla terra sarebbe meno accidentata e tanto sangue verrebbe risparmiato. A volte anche uno sguardo in più sul volto di una persona, una parola vana di apprezzamento provocano la morte per una giustizia personale, istintiva, immediata che il singolo pensa doversi dare per attestare che lui è uomo vero, mentre in realtà compie la più disumana delle azioni e si rivela nella sua più spietata crudeltà. Ma se tutti oggi viviamo in un mondo dove si sta dichiarando rigida la grande moralità e vivibile la non osservanza dei Comandamenti in materia grave, a che serve occuparci di tutte le micro ingiustizie che tappezzano la nostra vita e la immergono in un fiume di sangue così grande da tracimare, rompendo ogni argine? Noi giustifichiamo tutto e la morte avanza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù viva di giustizia perfetta sempre. 
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